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Un angelo caduto
Michele Mancino · Sunday, October 4th, 2020

Il racconto della domenica  è a cura della scuola di scrittura creativa Edizioni del Cavedio
coordinata da Fiorenzo Croci.
___________________________________________

Come giunsi fin qui, al limite del tempo e dello spazio, come mi piegai a questa mera condizione di
reietto a me stesso, sotto quali perduranti incertezze il mio animo affogò nell’odio? Nemmeno ora,
dopo innumerevoli ere, lo so.
Io che ero parte di una schiera scelsi l’orda, io che amavo e lodavo odiai e svilii, io che osannavo e
glorificavo denigrai e ingiuriai, non volevo cadere nell’errore eppure vi caddi. Oh, potessi
trasformarmi in pietra, silente, immota, oppure congelare come il ghiaccio che mi circonda, avessi
il potere di bruciare come sterpaglia le mie maledette spoglie, osassi contrastare l’ipocrita battito
del cuore.
Salgo, continuo a salire. Mi arrampico su pareti gelide, il corpo scivola, ma ho ancora la forza, la
volontà. Il forte vento, unico compagno di viaggio, dopo aver sferzato le mie membra sta calando.
Affronto un altro sperone di roccia, lo supero e mi ritrovo su una piana gravida di profonde
fenditure. E per la prima volta dall’inizio della fuga vedo l’orizzonte. Non so se provare rabbia o
disperazione, io che anelavo rivedere la vera Luce ora ho davanti agli occhi solo grigia
desolazione, un futuro desertico, pallido e indifferente al mio disincanto. Ed è allora che grido. E le
mie urla percorrono la vuota pianura, sorvolano le spaccature, penetrano l’aria immobile,
indugiano sulle pietre e infine muoiono. Vorrei essere un grido. Riprendo il cammino. Non uno
stridio, non un mormorio, solo il mio respiro. Ad ogni passo alzo polvere brunita e, come avesse
coscienza propria, si sposta per evitare ogni contatto con il mio essere. Non mi stupisce e non la
biasimo per questo. Sono ciò che sono.
Odo un lontano rumore, proseguo veloce, la terra scura tradisce terrore e si ritrae con più celerità. Il
suono, che in precedenza era poco più che ovattato, come il verso di una creatura rinchiusa nel
guscio, ora è più forte, frastorna i miei sensi, quasi mi stordisce. Sale dalle profondità. Sono
sull’orlo di un cratere immenso. Mi siedo sul ciglio. Mi chiedo se il Creatore osserva con uno dei
Suoi innumerevoli occhi, mi chiedo se sa che mi trovo qui. Mi chiedo… Piango. Lacrime torbide
rigano il mio volto. Ed ecco, la disperazione ha il sopravvento. Mi lascio cadere. Precipito, e ogni
pensiero mi abbandona e allo stesso modo vorrei mi lasciasse la miserevole vita che posseggo.
Una luce. Maestosa, si intensifica come se venisse verso me, ma sono io che le vado incontro.
Cado verso di lei.
Chissà perché sorrido, e il sorriso mi si allarga, diventa suono. Rido, grido, e le due cose insieme, e
attraverso la luce. È tutta intorno, mi avvolge, non è calda, non è fredda, mi ristora, dona qualcosa
e qualcosa mi toglie e, immerso nello splendore del perdono, ne bevo l’amore.
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Racconto di Gian Paolo Zoni, illustrazione di Mauro Speri

TUTTI I RACCONTI DELLA DOMENICA
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